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Pininfarina 
Ripartono 
le critiche 
al governo 

GILDO CAMPIMTO 

•ÌROMA. Pa$sata la «tregua-
elettorale la Conlindustria tor
na a parlar male del vecchio 
governo ed auspica un esecu
tivo «autorevole» e «determina
to», in grado dì avviare una 
«profonda riforma delle istitu
zioni» che dia «stabilità e ca
pacità di decisióne al sistema 
politico a tutti ì livelli*. Se a fi
ne maggio all'assemblea della 
Connndutria Pininfarina era 
parso sfumato, addirittura reti
cente ne) dare giudizio sull'o
perato del governo De Mita, 
passata la prova elettorale il 
presidente degli industriali è 
tornato ad avere mano libera 
ed approffittando dell'assem
blea della Federalimentare ha 
sparato a zero contro il vec
chio esecutivo. Per De Mita 
che si appresta a ritentare la 
prova non è certo un buon 
viatico. La prima bordata con
findustriale è riservata alla po
litica di bilancio «incapace di 
incidere sulla formazione e 
sulla qualità della spesa». Il ri
sultato è lo sfondamento di 
tutti ! tetti di deficit prefissati e 
l'inasprimento della pressione 
fiscale e contributiva «senza ri
solvere il problema del disa
vanzo e portando invece ad 
una esplosione del costo del 
lavoro». 

Ma se la politica di bilancio 
è condannata, nemmeno 
quella industriate viene assol
ta: «Le imprese sono state 
messe a dura prova da scelte 
di politica economica disat
tente ai problemi dell'appara
to produttivo; sorto state pe
nalizzate nei confronti della 
concorrenza . internazionale 
proprio nel momento in cui 
occorreva garantire (oro con
dizioni di piena parità con ì 
partner comunitari». Insom
ma, ai partiti di governo che si 
pavoneggiano con la scelta 
europea, Pininfarina rinfaccia 
secco che non sono state pre
disposte le condizioni per un 
ingresso senza traumi nel 
mercato unico, 

Gli ultimi dati sulla produ
zione industriate (in aprile 
crescita modesta del 2A%) 
mostrano le difficoltà del 
mondo produttivo ma la vera 
incognita è il costo del lavoro. 
Ideile ha fatto il governo De 
Mila7 Ha aumentato gli oneri 
so£Ìf\lì diminuendo la fiscaliz-
;Mzione. De Mita ha assicurato 
Che con il prossimo anno tut
to tornerà come prima? Pinin
farina mostra di non credergli 
molto: «Il decreto reiterato di 
recente dal governo nulla dice 
in proposito e aggrava le no
stre preoccupazioni per il fu
turo». Al nuovo esecutivo Pi
ninfarina chiede anche di 
contenere gli aumenti salariali 
dei pubblici dipendenti per 
non innescare «rincorse sala
riali negli altri settori». 

Le europee mostrano che 
De Mita è inciampato anche 
sui ticket? Pminfanna dice di 
non crederci: «È proprio la 
scarsa incisività dell'opera di 
risanamento e sburocratizza-
zione dei servizi pubblici che 
ha sollevato le proteste della 
gente». Ma che governo vuole 
Pininfarina? «Saldo, attivo, non 
conflittuale, impegnato nella 
nstrutturazione dello Slato». 

Il leader socialista tiene Riemergono i dilemmi 
ancora le carte coperte accantonati dal congresso 
ma Martelli dice: una fase «Aveva ragione Del Turco 
politica è ormai esaurita ad opporsi ai ticket» 

Craxi oggi a palazzo Chigi 
«Vado per ascoltare. » 

Bettino Craxi 

Craxi lascia Stoccolma per una riunione della segre
terìa del Psi. Due ore di accesa discussione sulla si
tuazione politica, per rinviare ogni scelta alla dire
zione della prossima settimana. "Ho bisogno di ri
flettere», dice il segretario. Non perde tempo invece 
Martelli: «Il pentapartito - afferma - non esiste più». 
E sul voto? -II partito va rivitalizzato e io per questo 
- se la cava Craxi - ho l'età della pensione...». 

PASQUALI CASCILLA 

•IROMA. -Cosa dirò a De 
Mita? Più che dire, ascolterò. 
Da un presidente incaricato si 
va per ascoltarne i propositi», 
afferma Bettino Craxi prima di 
lasciare il congresso dell'Inter
nazionale socialista a Stoccol
ma. Qualche ora ed è a Ro
ma, nella sede socialista, dove 
lo attende la segreteria al gran 
completo per una ricognizio
ne della situazione politica 
emersa dal voto. Un pugno di 
minuti e dalla stanza al quarto 
piano esce un foglietto di una 
dozzina di righe ancora più 
anodine. Giusto per annuncia
re che «si è deciso di avviare 
un più largo esame dei risulta

ti elettorali e delle prospettive 
politiche con la riunione, la 
settimana prossima, della Di
rezione del partito*. Craxi, in* 
somma, prende ancora altro 
tempo. «Ho bisogno di riflette
re», aveva detto in Svezia. 
Quanto: uno, due giorni? «Di 
più, di più.,.». 

Ma c'è chi, come Claudio 
Martelli, ha intanto già rotto il 
silenzio con una polemica in
tervista al Messaggero: «Se ci si 
rifiuta * avverte il numero due 
del Psi - di prendere atto che 
una fase politica si è esaurita, 
che l'esperienza del governo 
De Mita è alle nostre spalle, 
tutto si complica, i passi diffi

cili della crisi diventano diffici
lissimi». Il segretario è d'accor
do con il suo vice? Alla do
manda, avanzata a bruciapelo 
al suo arrivo a via del Corso, 
Craxi non risponde. Rimanda 
alle generiche affermazioni di 
Stoccolma: «Una soluzione -
aveva detto - bisognerà ben 
trovarla... Siamo animati da 
una eccellente volontà che 
viene purtroppo frustrata da 
tante indicazioni negative, da 
tanti ostacoli di cui è dissemi
nata la strada». Ma Martelli va 
ben oltre: «La verità - dice - è 
che non si sa neppure bene di 
quale maggioranza si sia di
scutendo. Si parla del penta
partito, ma il pentapartito co
me tale non c'è più, per cui si 
potrà discutere di formule di
verse, si potrà parlare di nu
meri in più e numeri in me
no... In ogni caso mi pare si
curamente che la base del 
pentapartito non sia più la ba
se della futura maggioranza». 
A una lettura parallela, i «mes
saggi* lanciati dai due massi
mi esponenti socialisti, tra 
Stoccolma e Roma, stridono 
non poco. 

È solo un gioco delle parti? 

Se cosi non fosse, vorrebbe 
dire che al vertice del Psi si è 
riaperta quella dialettica sulla 
strategia politica che al con
gresso dell'Ansaldo it segreta
rio aveva fermato con la ro
boante dichiarazione di guer
ra al governo di De Mita. A 
Martelli, infatti, fanno eco gli 
uomini della sinistra, da Clau
dio Signorile a Fabrizio CK> 
chitto, per i quali con il voto 
del 18 giugno «un qualche 
mutamento di fase è avvenu
to». E se il vice segretario 
mantiene un atteggiamento 
diplomatico nei confronti del 
tentativo del presidente incari
cato («Non ci sono veti perso
nali ma non ci sono neanche 
ultime spiagge che si identifi
chino con le persone»), Paris 
Dell'Unto non si fa tanti scru
poli: «Le motivazioni che han
no spinto Cossiga a incaricare 
De Mita credo siano totalmen
te saltate dopo le elezioni. Se
rietà vorrebbe - dice il luogo
tenente romano di Rino For
mica - che De Mita ne pren
desse atto». Ma è il «punto po
litico» indicato da Martelli che 
rimanda alla controversia 
congressuale: «Un conto è 

una alleanza fra socialisti e 
de, a guida socialista o a gui
da laica, che esprima un certo 
grado di buon governo, di ini
ziativa riformatrice in presen
za di un Pei che è dominato 
dal problema della sua so
pravvivenza e che resta ag
grappato all'identità comuni
sta. Un conto completamente 
diverso è una combinazione 
tra De e Psi, a guida de, che 
non esprima nessun grado ai 
iniziativa politica e program
matica riformatrice, in presen
za di un Pei che evolve in mo
do accelerato verso l'ipotesi 
socialdemocratica'. Il raffron
to sembra tra i governi di Cra
xi e Spadolini e quelli di De 
Mita e Goria. Può essere la ri-
candidatura di un socialista o 
di un laico a palazzo Chigi. 
Ma segnala, egualmente, la 
difficoltà reale di un Psi che, 
dopo 7 anni, si ritrova in mez
zo al guado, proprio mentre 
scende in campo il nuovo Pei. 
Craxi affida a una battuta 
(«Ma quanti seggi bisogna 
perdere per vincere le elezio
ni?») la propria irritazione per 
il successo comunista. Ma in
tanto deve riconoscere che 

«Del Turco aveva ragione» 
quando aveva sollecitato il Psi 
a schierarsi contro i ticket sa
nitari. E non e proprio questo 
«errore», compiuto con il pen
tapartito, la migliore dimostra
zione del bisogno politico e 
sociale di una alternativa? 
Martelli rileva che la sinistra, 
con Pei, Psi e Psdi, rabpresen-
ta «il 44-45 per cento dell'elet
torato, di gran lunga la mag
gior forza politica del paese». 
Toma a parlare della futuribi
le casa comune», ma rimette 
la palla al Pei: «Se è davvero 
questa la strada che vuole 
percorrere, siamo destinati 
per forza di cose ad incontrar
ci*. Ma se si estranea oggi dal
la ricerca di una prospettiva 
per la sinistra di governo, cosa 
resta al Psi? Forse otterrà di far 
fuon De Mita, forse riuscirà a 
far saltare un partito dalla 
maggioranza, forse porterà 
nel governo gli scissionisti so
cialdemocratici, forse sosterrà 
l'ingresso di qualche verde 
(«È auspicabile - dice Martelli 
- ma non so se sia possibi
le»). 0 forse si chiamerà fuori, 
dando l'appoggio estemo a 
un governicchio preelettorale. 

Cariglia: «Siamo disponibili a soluzioni diverse dal pentapartito» 

De Mita annaspa nell'incertezza 
Laici e Psdi attendono altre mosse 
De Mita continua le consultazioni per tentare di ria
nimare il pentapartito, pur sapendo che si sta avvici
nando al «macigno» socialista. Ma i partiti minori, 
che ha incontrato ieri, hanno assunto un atteggia
mento possibilista verso altre soluzioni di governo. E 
dopo i Verdi, chiedono di «entrare» anche i radicali. 
Intanto la De insiste per una maggioranza a 5 «soli
dale», ma sembra farsi strada un po' di scetticismo. 

SERGIO CRISCUOLI 

•ÌROMA. Fedele fino in fon
do al proprio compito, De Mi
ta continua a offrire l'unica 
merce di cui dispone, un altro 
pentapartito. E si trova in una 
curiosa situazione: si defilano 
i «clienti fissi» e si fanno avan
ti, suscitando non poca diffi
denza, nuovi e irrequieti com
pratori. I primi (repubblicani, 
socialdemocratici e liberali) 
lo fanno per elementare pru
denza, i secondi (Verdi e ra
dicati) per audacia provoca
toria. E cosi si consuma un al
tro giorno di consultazioni, 
che merita una citazione nella 
lunga storia delta crisi soprat
tutto perché si tratta di una vi
gilia densa di segnali illumi

nanti. 
Il voto di domenica scorsa 

ha sostanzialmente cambiato 
i termini nel problema: se fino 
a ieri ci si interrogava su quale 
pentapartito poteva essere ri
messo in piedi, oggi ci si chie
de se questa formula può in 
qualche modo sopravvivere. Il 
Psi affronta questo interrogati
vo in modo più diretto degli 
altri e offre - come fa Martelli 
- una risposta parzialmente 
negativa. La De, a ventiquat
trore dalla conferma del so
stegno al tentativo di De Mita, 
comincia a guardare più da 
vicino la realtà: «Si è esaurita -
dice Enzo Scotti, vicesegreta
rio (doroteo) dello Scudocro-

ciato - una fase, quella di una 
coalizione senza maggioranza 
politica: questo è sicuramente 
il dato rilevante». Scotti ag
giunge che il problema non si 
risolve, a questo punto, cam
biando colore alla guida del 
governo: «Un governo è forte e 
può decidere se ha una mag
gioranza solidale e se ha mec
canismi decisionali e istituzio
ni efficienti». 

Si alza il vento dell'incertez
za, consigliando ai partiti mi
nori un atteggiamento di pru
dente attesa. La Malfa ieri po
meriggio ha avuto con De Mi
ta un incontro breve e poco 
impegnativo. Gli ha consegna
to il documento appena ap
provato dalla Direzione del 
Pri, in cui si parla un po' gene
ricamente della «necessità di 
una solida,,collaborazione fra 
cattolici, socialisti e laici». Ai 
giornalisti che lo aspettavano 
fuori ha riferito che si è limita
to a rispondere che «c'è ta di
sponibilità* dei repubblicani 
alla riedizione della maggio
ranza di pentapartito Nulla di 
più. Ma in un altro incontro 
con la stampa Si è pronuncia
to anche sulla prospettiva di 

un'alternativa- «Sono i sociali
sti a dover dire per primi 
quando si sentono pronti e io 
non intendo scavalcarli». 

Ancora più possibilista il se
gretario del Psdi, reduce an
eti'egli dalla consultazione a 
palazzo Chigi: 'Siamo dispo
nibili - ha detto Cariglia - a 
tutte le ipotesi diverse da quel
le del pentapartito». Che cosa 
vuol dire? Vuol dire, ha rispo
sto ai giornalisti, che «se il be
ne del paese richiede che si 
debbano fare ipotesi subordi
nate, noi, che abbiamo sem
pre privilegiato l'interesse ge
nerale rispetto all'interesse 
particolare dei singoli partiti, 
siamo disposti a fare il nostro 
dovere». 

1 liberali hanno consegnato 
a De Mita una disponibilità 
condizionata: vogliono, ha 
detto Altissimo, «una chiara e 
vera intesa politica» e un pro
gramma «accettabile per il Pli, 
particolarmente per la parte 
riguardante il risanamento 
della finanza pubblica e le n-
forme istituzionali». 

Che se ne fa il presidente 
incaricato di queste «adesio
ni»? Lo saprà solo oggi, dopo 

che avrà incontrato la delega
zione socialista, ammesso che 
non si trovi di fronte a un at
teggiamento altrettanto sfug
gente. Nel frattempo ieri ha 
registrato la netta e scontata 
opposizione della Sinistra in
dipendente, ma anche una 
nuova imbarazzante avance, 
quella radicale. Stanzam, Spa* 
daccia e Calderìsi hanno chie
sto un allargamento della 
maggioranza a loro e ai Verdi. 
Questi ultimi si erano già fatti 
avanti l'altro ieri ponendo co
me condizione un program
ma con una fortissima conno
tazione ambientalista, mentre 
il Pr chiede «una nuova politi
ca e un nuovo programma 
che pongano al centro delle 
scelte in primo luogo la que
stione ambientale e, inoltre, il 
problema delle riforme delle 
istituzioni comunicane, quello 
del risanamento del debito 
pubblico e quello della giusti
zia». 

L'offerta radicale sembra 
già sepolta dal silenzio. Invece 
corre voce, ma è solo una vo
ce, che il Psi si stia preparan
do a sostenere l'ingresso dei 
Verdi, magari in sostituzione 

Driaco De Mita 

dei socialdemocratici e dei 
laici. In attesa di eventuali 
conferme, è cominciato una 
specie di referendum (giorna
listico) tra gli altri partiti. For-
lani: «Non sono in grado di 
pronunciarmi su questo pun
to»; Altissimo: «Non abbiamo 
pregiudiziali di nessun tipo, 
certo occorre verificare se esi
stono le convergenze sui pro
grammi»; Caria (Psdi) : «È 
chiaro che siamo favorevoli a 
un'alleanza con i Verdi». La 
Malfa: «Nessuno ci ha chiesto 
ufficialmente un parere». Infat
ti De Mita, per non complicare 
ulteriormente le cose, in sede 
di consultazioni ha preferito 
ignorare l'argomento. 

Consiglio Rai ed elezioni 
De e socialisti insistono: 
è scontro sul Tg3 
Agnes-Sodano, caso chiuso 
• I ROMA. Scontro duro ieri, 
in consiglio d'amministrazio
ne della Rai, sull'informazione 
della tv pùbblica a ridosso del 
voto di domenica scorsa. 
Esponenti de e socialisti sono 
tornati alla carica contro il 
Tg3. Diversi e complementari i 
motivi dì questo ossessivo tor
mentone. c'è, nell'immediato, 
la necessità di giustificare un 
voto deludente; una ragione 
più di fondo consiste nel dise
gno di ripristinare uno stretto 
controllo diarchico Dc-Psi sul
la tv pubblica; ai socialisti gli 
attacchi al Tg3 servono anche 
per cercare di sviare l'attenzio
ne dalle imprese propagandi
stiche di Raidue e Tg2; di loro, 
i de di osservanza forlaniana 
aggiungono stilettate contro il 
Tgl, nel quadro della campa
gna contro gli infedeli, vale a 
dire i demitiani. Non a caso, il 
de Balocchi e it socialista Pel
legrino hanno riaperto il fron
te contro il Tg3 dopo che i 
consiglieri designati dal Pei 
avevano sollevato lo scandalo
so caso del programma sui 
rapporti tra Stalin e Togliatti, 
inopinatamente infilalo nella 
programmazione di Raidue a 
4 giorni dal voto, contenente, 
tra l'altro, plateali falsi storici. 
In questo contesto va registra
to il supporto fornito - nello 
stilare atti d'accusa contro il 
Tg3 - da stampa fiancheggia-
trice (oggi il Pòpolo sì lamen
terà per non essere citato nel
le rassegne stampa notturne 
del Tg3) o interessata a tutto 
ciò che va contro la tv pubbli
ca e, in particolare, contro Tg3 
e Raitre, peraltro determinanti 
in questi ultimi due anni nel 
consentire alla tv pubblica di 

riaffermare il suo primato sulle 
emittenti commerciali. 

Ieri il direttore generare, 
Agnes, ha riferito sul suo in
contro chiarificatore con 
Giampaolo Sodano, neodiret
tore socialista di Raidue, che 
un paio di settimane fa aveva 
sparato contro tutto il resto 
dell'azienda e il suo vertice di
rigente. Sodano ha spiegato -
in sostanza - dì essere stato In 
parte frainteso, df aver voluto 
dire, per altra parte, esatta
mente il contrario di quel che 
sì è capito. Insomma, epilogo 
scontato, alla taratfaccieofno, 
con l'aggiunta di un memo
randum steso da Sodano stes
so: spiegazioni, intenzioni, 
promesse di non combinare 
altri sfracelli. 

Sempre ieri, ma nell'ufficio 
di presidenza della commis
sione di vigilanza, sì è riparla
to del tetto pubblicitario Rai. 
L'azienda chiede, per il 1980, 
un incremento di 113 miliardi, 
circa la metà de) 300 che le 
servono per chiudere in pa
reggio il bilancio. La commis
sione dovrebbe fissare il tetto 
dopo aver ricevuto il parere o 
una ipotesi di accordo dalla 
commissione paritetica Rai-
editori dì giornali, insediata 
presso la presidenza del Con
siglio. Ieri si è deciso dì proce
dere entro i prossimi 15 giorni, 
anche in assenza del parere 
della paritetica Hanno spinto 
in questa direzione Servelk) 
(Msi) e Intini (Psi). Par di ca
pire che la questione debba fi
nire nel pacchetto delle cote 
da contrattare in vista della 
formazione del nuovo gover
no. 

Nota ufficiosa dei vescovi 
«Il voto chiede stabilità 
la crisi va risolta presto» 
Preoccupa la Lega lombarda 
• ROMA «L'elettorato italia
no ancora una volta si è 
espresso per la stabilità: ha ri
volto un chiaro monito alle 
forze politiche a non indulge
re alla tentazione, di derive 
elettorali e a lavorare ìoye^e, 
nei diversi,ambiti, (fai Parla
mento europeo a quello na
zionale, per onorare il manda
to ricevuto». È questo il com
mento al voto di domenica 
scorsa formulato dall'agenzìa 
Sir (Servizio informazione re
ligiosa), vicina all'episcopato 
italiano. «Se questo appunta-
mento elettorale - prosegue la 
nota ufficiosa dei vescovi -
era atteso anche per dare re
sponsi per il governo naziona
le, il messaggio è chiaro: il 
paese attende un impegno re
sponsabile, coerente e solleci
to, senza inutili attese». 

L'agenzia, che viene inviata 
a 120 settimanali cattolici ita
liani, preme dunque per una 
soluzione rapida della crisi, 
ma sull'esito è molto cauta: 
«Al di là degli interessi dei sin
goli partiti - si legge ancora -
si aspetta un governo efficace 
ed efficiente, che sappia inter
venire sui tanti problemi aper

ti, si aspetta un dibattito di 
idee di ampio respiro, che 
sappia proporre, netta crisi 
delle ideologie, il valore e l'ur
genza dell'antico concetto dì 

ten^conjuflev k r'-v 
L'agenzia , .^esprime poi 

preoccupazione wr,iL«|p*id, 
protesta», prendendo ad 
esempio la Lombardia: «C'è il 
rischio - si legge - che il pre
valere delle strette logiche di 
partito finisca col premiare 
una «quarta forza» che espri
me solo protesta, come U Le
ga lombarda». La protesta, 
scrive la Sir, «la parte della po
litica, ma l'essenza della polì
tica è una saggia combinazio
ne tra capacita amministrativa 
e respiro programmatico e 
ideale*. Quanto ai partiti tradi
zionali, la De sarebbe la vitti
ma principale dell'assentei
smo elettorale, mentre «le vi
stose differenze dei risultati 
del Pei e del Psi rispetto all'84 
si spiegano con le vicende dì 
questi anni». Comparati Inve
ce con l'87, i risultati di comu
nisti e socialisti mostrano sol
tanto «oscillazioni che non su
perano il punto in percentua
le». 

Lento cammino per i decreti 

Una montagna di leggi 
bloccate dalla crisi 

NEDO CANETTI 

WM ROMA La cnsi si trascina 
e le leggi restano bloccate. So
lo i decreti continuano il loro 
lento cammino. Tre sono al
l'attenzione del Senato (lotta 
all'eutrofizzazione nell'Adriati
co, aumento del personale 
della Giustizia, provvedimenti 
per le zone colpite dalla sicci
tà) presentati in questi giorni; 
ben 25, invece ingolfano la 
Camera. Alcuni di grande rile
vanza come quelli sui ticket, 
sulla fiscalizazione degli oneri 
sociali, sul pubblico impiego, 
su Roma capitale; sull'atrazi-
na, sui tagli ai beni e servizi 
per 400 miliardi; sui benefici 
per l'Enimont; sulla cassa inte
grazione per 1 lavoratori della 
Gepi. 

Alcuni risalgono addinttura 
alle misure di accompagna
mento della Finanziaria dello 
scorso anno, mentre proprio 
len le presidenze delle due 
commissioni Bilancio hanno 
avaito un incontro infernale 
per la nuova «manovra econo
mica». Molti sono destinati a 
decadere, il goveno, però, 
non si scompone più di tanto 
e continua, pure in periodo di 
crisi, a reiterare al limile della 
costituzionalità decreti a getto 

continuo. Per capire quanto 
pesi la crisi, aperta a fini elet
torali. basta ricordare che a 
palazzo Madama è ferma, do
po l'approvazione, a maggio
ranza, in comitato ristretto 
delle commissioni Giustizia e 
Sanità, la nuova normativa 
sulla droga 

È evidente come la pervica
cia della maggioranza (in 
particolare del Psi) a non ac
cettare la proposta comunista 
di approvare subilo la discipli
na sulla prevenzione e sulla 
lolla al narcotraffico, con ac
cantonamento della questio
ne della punibilità, abbia 
grandemente nociuto all'ac
celerazione del provvedimen
to. La riforma della leva (ridu
zione della ferma a sei mesi) 
doveva, a quest'ora, scondo il 
nuovo regolamento del Sena
to che prevede procedure ce-
len quando un decreto legge 
è fallo propno dall'intero 
gruppo presentatore, essere 
già in discussione. Per questo 
era stata immediatamente as-
seganta alla commissione Di
fesa di palazzo Madama, ma 
la cnsi ha fermato pure questa 
proposta. In questi giorni è 
tornato all'attenzione dell'opi

nione publica il problema del
la violenza negli stadi. Ebbe
ne, la proposta sulla corruzio
ne dello sport e il totonero, 
prevede anche norme contro 
la violenza che non possono 
però diventare legge perché il 
progetto è fermo alla commis
sione Giustizia del Senato Pu
re il settore della legislazione 
scolastica sta subendo pesanti 
ritardi sono ferme tra un ra
mo e l'altro del Parlamento, la 
riforma dell'ordinamento del
le elementari, i nuovi esami di 
maturità, l'autonomia scolasti
ca. gli interventi per il preca
riato. particolarmente attesi 
(si parla di un decreto). 

Stesso discorso per un altro 
settore, quello ambientalisti-
co: sono insabbiati provvedi
menti come la legge quadro 
sui parchi, la riforma della 
caccia, la tutela delle acque, 
la conservazione della natura 
e delle aree protette; le norme 
sull'edificazione e sull'inden
nità di esproprio Ed infine, 
grosse questioni a livello istitu
zionali come la nlorma delle 
autonomie locali e del bica-

-meralismo o di forte impatto 
sociale come l'obiezione di 
coscienza, la violenza sessua
le, gli handicappati, la riforma 
delia legge antimafia Rogno
ni-La Torre. 

— — — — — «Se fosse stato repubblicano l'avremmo espulso». L'insuccesso del polo laico 
rinfacciato al leader radicale. La Malfa: «Mai più liste uniche» 

Il Pri impreca: «Palmella d ha giocati» 
«Se si fosse comportato come Pannella un repubbli
cano l'avremmo espulso». Dimettersi per favorire El
da Pucci ed il Pli? «Non sarebbe ammissibile per un 
segretario europeista». È toccato a La Malfa racco
gliere i cocci dell'alleanza laica in una conferenza 
stampa. «Accordo stretto col Pli, ma mai più liste 
uniche», dice il segretario pri, che rompe con Pan
nella: «Offende vilmente i nostri candidati». 

VINCENZO VASILE 

H ROMA «La mia proposta 
era: rimandiamo l'operazione 
elettorale, mentre politica
mente I accordo è maturo Ed 
invece si è fatta la lista comu
ne, e noi abbiamo faticato a 
spiegarla alla gente, perchè il 
tempo era modesto, ed hanno 
fatto irruzione i temi interna
zionali .. Ma io avevo sempre 
pensato a rischi troppo forti»-
Giorgio La Malfa si difende 
cosi, in maniera singolare, do
po una riunione di Direzione 
impiegata a rintuzzare nume
rose contestazioni, dall accu
sa di aver portato il partito ad 
un'operazione trasformatasi 
in un tonfo. E sventola un'au-
tocitazione, l'intervista pre
elettorale a L'Espresso, nella 
quale il segretario del Pn ma
nifestava, dice, simili perples
sità. Sarà, ma poi la lista s è 

fatta e con dentro quel Pan
nella cui liberali e repubblica
ni lanciano ora resipiscenti 
maledizioni Nella saletta del
ia Direzione del Pn del palaz
zo di piazza dei Caprettan ieri 
solo una voce, quella del ro
magnolo Stello De Carolis s'è 
dissociata dal coro degli ana
temi, lamentando invece lo 
scarso contributo dei «colon
nelli» pri e pli alla campagna 
L'aveva detto, invece, e perciò 
«non si stupisce» del risultato, 
una glaciale Susanna Agnelli 
•Pannella ha ottenuto quello 
che si prefiggeva, portare 
quattro deputati radicali al 
Parlamento europeo» Come 
dire che ti gruppo dingente 
del Pn è stato quanto meno 
ingenuo, e s è unito ad un Pli 
che non ha personalità che 
•attraggano molto», e che poi 

è stato «abbastanza assente». 
Conclusione- «Ci fossimo pre
sentati da soli avremmo avuto 
più voti». Incalza il ministro 
Battaglia- «l'effetto Pannella è 
stato devastante». «Contropro
ducente» per il sindaco di Ca
tania Enzo Bianco. «Un guaz
zabuglio», come quella tela 
astratta di Mario Schifano che 
campeggia m un salone, se
condo Cifarelli. Anstide Gon
nella, oppositore filo-psi di La 
Malfa, a questo punto s'è tira
ta la coperta tutta dal suo lato, 
sostenendo che d'ora in poi la 
scelta del Pn sarà di «un mi
glior rapporto» col Psi. Ma in 
venta non c'è traccia di ciò 
nel modesto documentino va
rato all'unanimità. Vi è scntto 
che «il progetto di alleanza lai
ca nmane valido, ma d'ora in 
poi bisognerà pensare a non 
far mancare il consenso degli 
elettori» Il Pri considera «con 
preoccupazione» il risultato. 
Più della piattaforma unitaria. 
ha pesato «l'eco della disso
nanza delle posizioni che ave
va caratterizzato anche recen
temente in passato le forze 
.iijgregatesi a tale piattafor
ma» In altre parole, il «guaz
zabuglio» di cui ha parlato Ci-
f are 111 «Il voto rende più ur
gente la necessità di una soli
da collaborazione tra cattolici 

socialisti e laici, e di uno stret
to accordo con il Pli». 

Ma La Malfa ha appena fini
to di illustrare il documento 
che le domande sull'attualità 
post-elettorale mettono subito 
in cnsi la prospettiva di un 
idillio con i liberali «Bisognerà 
fare in modo che l'alleanza 
sia tra eguali», ammette La 
Malfa evocando la trombatura 
dei candidati pli. Si dimetterà 
per far posto ad Elda Pucci7 

-Non sarebbe ammissibile che 
un segretano di un partito eu
ropeista eletto al Parlamento 
europeo dica grazie agli elet-
ton e se ne vada via», è la ri
sposta, appena mitigata da 
un'aggiunta: «Se si manifestas
se in futuro qualche incompa
tibilità (con l'ingresso di La 
Malfa in un prossimno gover
no, ndr) potremmo vedere...». 
Il più bersagliato è Pannella: 
«Dovrebbe mostrare la sua 
gratitudine per essere stato vo
tato da diecine di migliaia di 
elettori pn e pli, che hanno 
sacnficato a lui candidati di 
tutto nspetto, che erronea
mente e vilmente Pannella ha 
attaccato Sul comportamento 
di Pannella in campagna elet
torale ho profondissime nser-
ve. Se lo avessi previsto, le 
mie preoccupazioni saiebbe-
ro ciesciute». In particolare La 

Malfa s'è arrabbiato per l'ap
pello finale fatto dal leader ra
dicale per il voto alle 4 liste in 
cui erano presenti candidati 
del Pr. («se l'avesse fatto un 
candidato repubblicano sa
rebbe stato espulso»). Ha pu
re rivelato che un sondaggio 
d'opinione dava in crescita 
un'eventuale lista Pri Pli, ma 
in saldo negativo un accorpa
mento con Pannella. «Ho pen
sato che quello che si sarebbe 

perso con Pannella si sarebbe 
guadagnato con la forza della 
nostra politica». Poi c'è stata 
una campagna elettorale che 
malgrado la prudenza del Pri 
è diventata «un referendum 
sul fatto se l'on. Occhetto e 
Deng fossero la stessa perso
na», ed è andata a finire come 
si sa. Pannella in serata ha de
finito «avventati» i giudizi di La 
Malfa ed annunciato un «libro 
bianco». O «nero». 

Altissimo resta in sella 
ma il vertice del Pli è diviso 

M ROMA. Acque agitate nel 
Pli, dopo l'insuccesso del «po
lo laico» e la bocciatura di Re
nato Altissima La Direzione 
di ieri si è trasformata in un 
acceso dibattito sulla sconfitta 
elettorale. Nei giorni scorsi 
Raffaele Costa, della minoran
za, aveva chiesto le dimissioni 
dt Altissimo: ien però la Dire
zione ha espresso «solidanetà 
e fiducia» al segretario. Ma la 
polemica intema è destinata a 
continuare, anche tra le file 

della maggioranza. Per Vate-
rio Zanone «le colpe non sono 
di Pannella, che anzi ci ha 
portato dei voti, ma stanno 
qui*. La prossima Direzione è 
convocata per 11 28 giugno. 
All'ordine del giorno c'è an
che l'ipotesi di deferire Eliondi 
e Costa ai probiviri: i due 
esponenti della minoranza 
avrebbero infatti lavorato d'in
tesa per impedire l'elezione di 
Altissimo a Strasburgo. 

l'Unità 
Giovedì 
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